
-Un convegno 
di «Gulliver» sulle sale cinematografiche in Italia 
e in Europa La crisi continua 
ma c'è qualche speranza. Purché inizino i restauri-

'alstoff Vedìfànk 
ha aperto la stagione dell'Opera di Roma 
con contrastato successa La regia 
era di Montresor, la direzione di Evelino Pidò 

CULTURAeSPETTACOLI 

«Italiani, pessima gente» 
Stasera a Firenze il film 
della Bbc «Flascist Legacy» 
sulle atrocità italiane 
durante l'ultima guerra 

ALFIO BERNABEI 

§ • LONDRA. Era il giorno di 
Natale e i bambini morivano 
di stenti e di freddo sotto gli 
occhi dei fascisti italiani che li 
avevano rastrellati insieme al
le loro famiglie. Nel campo iu
goslavo di Raab, 89 persone 
spirarono la vigilia di Natale. «I 
vermi correvano su uomini 
ancora vivi, che marcivano», 
dice Herman Jenez, un so
pravvìssuto. Prima delle ese
cuzioni i soldati ordinavano ai 
vivi di scavare le fosse per i lo
ro compagni che stavano per 
essere fucilati. 

Queste testimonianze sulle 
atrocità commesse contro la 
popolazione civile, in partico
lare l'allucinante rastrellamen
to del 12 luglio 1942 nel villag
gio di Padum. vicino alla città 
Jugoslava di Fiume, dove gli 
orami erano di ammazzare 
tu l i coloro che avevano fra I 
sedici e i sessanta anni, sono 
siate davanti agli occhi di mi
lioni di telespettatori inglesi 
che hanno visto il documenta
rio Fasdst legocy trasmesso 
dalla Bbc. Sono immagini ter* 
rifranti, che ora faranno il gi
ro del mondo ed è indubbia
mente Vero che «moleranno 
l'Immagine della cosiddetta 
«Italia orava gente». «Quello 
chffascisti W J $ 9 f e ( t , 

te», dice Michael Palumbo, lo 
studioso italo-americano sulla 
cui ricerca è stato basato que
sto documentario. «Ma * per 
quanto riguarda la Jugoslavia, 
abbiamo le prove che la poli
tica di Sterminio era legata al
l'intenzione dei fascisti di de
cimare la popolazione locale 
per poi colonizzare l'area», 
Dota sono queste prove, da 
chlvènne l'ordine? «Fu-Marlo 
Rosita a dire ai tedeschi che 
lo scopo delle atrocità italiane 
era|jueHo di sterminare la po
polazione locale, l a decisione 
pa r | dalla Conferenza di Gori
zia a cui presero parte sia 
Mussolini che Roatta, Ci sono 
documenti tedeschi, docu
menti italiani, rapporti del ser-
vizio* segreto americano, che 
coincidono con le testimO-
nianze degli stessi italiani an
cora Vivi. Nella" storia recente 
ci sono poche operazioni di 
clearing (far pulizia) cosi ben 
documentate, 

Palombo sostiene che ora 
alcuni storici,italiani sembra
no; rimproverargli l'uso di do
cumenti tedeschi per corrobo
rare pfove contenute in altri 
documenti, «Mi sembra stra
no! I documenti italiani sui te
deschi vengono presi per buo
ni, ma quelli dei tedeschi sugli 
italiani ? dovremmo prenderli 
per meno buoni, chissà per
ché». Dice di essere rimasto 
sorpreso dalla reazione di cer
ta stampa italiana e stupefatto 
dalla protetta dell'ambascia
tore italiano a Londra alla 
Bbc. «Qualche giornalista ita
liano 5 hl perfino alluso alla 
posibilit* che la Bbc si sia pre
stata1 a far coincidere la tra
smissione con le accuse della 
Libia all'Italia sui crimini e i 
danni di guerra di cui si è tor
nato a parlare in questi mesi, 
È mai possibile che non ci si 
renda neppure cónto che do
cumentari di questo tipo ri
chiedono anni di preparazio
ne e che vengono program
mati con mesi di anticipo sul
la data della trasmissione? E 
dal 1978 che io lavoro su que
sta storia». 

Ma naturalmente Palumbo 
sa benissimo quali sono le ve
re ragioni dietro la controver
sia sul documentario: «Dimmi 
un po', cosa sanno gli italiani 
sui crimini di guerra commes
si dai fascisti in Jugoslavia o in 
Grecia? E se "sanno", come 
qualcuno afferma, perché tan
to scalpore?». La risposta è in 
parte inclusa nel programma 
e contribuisce allo choc del 
telespettatore. E uno storico 
italiano che ad un certo punto 
dichiara: «All'inizio certi docu
menti furono monopolizzati 
dai fascisti. Ma anche dopo, 

da quando nel I96S ho inizia
lo il mio lavoro di ricerca su 
questo argomento, negli ar
chivi italiani ho sempre incon
trato più ostacoli che aiuti-. 
Non c'è da stupirsi se, di con
seguenza, il programma so
stiene che i successivi governi 
italiani hanno avuto ogni inte
resse a nascondere la verità e 
conclude dicendo che, in Ita
lia, l'ideologia fascista è stata 
in un certo senso protetta, 
preservata, fino a quando si è 
ripresen^ata nella vita politica 
con gli' atroci episodi di non 
molti anni *a-

Legacy pfFasdsm è compo
sto di due puntate. Molto è sta
to detto su)la prima, incentrata 
sui crìmìnildi guerra e basata 
su documenti che Palumbo ha 
studiato negli archivi delle Na
zioni Unite dove dice di essere 
entrato per la prima volta quasi 
Clandestinamente. Ma è la se
conda puntata che a suo pare
re avrebbe dovuto suscitare 
forse più Interesse, *I docu
menti sul come gli alleati e so
prattutto gli Inglesi fecero di 
tutto per rendere impossibile 
l'arresto, l'estradizione e i pro
cessi dei criminali di guerra ita
liani sono di una chiarezza ve
ramente straordinaria. Il timo
re del Foreign Office- era che 
protessi di questo tipo potes
sero indebolire il governo e 
quindi servire ai comunisti. 
Tutti i documenti parlano di 
manovre per tenere lontani i 
comunisti. È strano che gli ita
liani con cui ho parlato recen
temente credano che gli uomi
ni che governarono l'Italia do
po che inglesi e americani se 
ne andarono, fossero veri de
mocratici, In tal caso perché ci 
sarebbe stato tutto il cooer-up 
sui crimini ecriminali di guer
ra?». La verità che emerge 
coincide Con una priorità poli
tica assoluta; per non agevola
re in qualche modo i comuni
sti, venne ordinato un cover-
tip, decisione che in effetti co
stituiva uria forma di assistenza 
a criminali riconosciuti tali. 
Come quando gli inglesi si op
posero alle richieste degli etio
pici di istituire un tribunale in
temazionale per processare i 
criminali di guerra italiani. 
«Londra ordinò che nessun 
giudice bntannico vi prendes
se parte per non stabilire un 
precedente», dice Palumbo. 

Mentre certe critiche al do
cumentario appaiono del tutto 
inventate per colpire gratuita
mente Palumbo, come quella 
secondo cui include crimini di 
guerra perpetrati dagli italiani 
anche prima del fascismo fin 
realtà c'è solo un brevissimo 
accenno ai precedenti di Gra
ziarli) , è vero che qualche ine
sattezza potrebbe essere rettifi
cata per evitare confusione. 
L'affermazione che nessun cri
minale di guerra fu arrestato è 
errata, almeno nel caso di 
Roatta, che subì un breve arre
sto, sia pure «tecnico», prima 
della fuga dall'ospedale che lo 
portò in salvo. E qualche erro
re emerge fra il materiale che 
Palumbo ha consegnato per 
esemplo al settimanale Epoca 
dove certi nomi di criminali di 
guena italiani, Del Giudice, 
Venieri, Panni, eccetera ecce
tera, appaiono nella lista sba
gliata, cioè sotto il capitolo 
Gran Bretagna, mentre in effet
ti appartengono a quello della 
Grecia che ne chiese l'estradi
zione. Per il resto si può dire 
che si tratta addirittura di un 
documentario caritatevole nei 
confronti dell'Italia. Non c'è 
nulla, per esempio, sugli scam
bi di notizie fra il Foreign Office 
e il Vaticano sia sulla questio
ne della commissione sul crì
mini di guerra che su quella re
lativa alla protezione di certi 
individui sospetti. «Ah, qui en
triamo in un territorio davvero 
delicato», dice Palumbo, «sap
piamo che la Chiesa benedice
va le truppe fasciste, ma biso
gnerebbe anche sapere qual
cosa in più sui molivi per cui il 
Vaticano criticava Sforza e la 
sua commissione antifascista». 

Carri armari italiani si dirìgono verso il Pireo 

E in Grecia si sapeva da 40 anni 
ANTONIO SOLARO 

PJB Subito dopo la liberazio
ne della Grecia, venne istitui
to, nel 1945, ad Atene, un Uffi
cio ellenico per i criminali di 
guerra. Delle 739 schede indi
viduali inoltrate nel primo an
no della sua attività alla Com
missione delle Nazioni Unite 
per i crimini di guerra 
(Unwcc), 151 riguardavano 
militari e civili italiani, accusa
ti di assassini e stragi perpe
trate in Grecia, incendi, sac
cheggi, stupri. 

Un resoconto dell'operato 
dell'Ufficio ellenico, pubblica
to nel 1946 in lingua francese, 
comprende molti dei nomi 
rintracciati negli archivi del-
l'Onu dall'italo-americano Mi
chael Palumbo e riportati re
centemente dalla nvista Epo
ca. Stranamente, molti di que
sti nomi figurano, nell'elenco 
compilato da Palumbo, in ve
ste di criminali di guerra col
pevoli di crimini contro la 
Gran Bretagna e non contro la 
Grecia. Potrebbe trattarsi di er
rori nella compilazione dell'e-" 
lenco, oppure di criminali di 
guerra denunciati da prigio
nieri di guerra britannici rin
chiusi in campi di concentra
mento in Grecia. Ma la cosa 
non è convincente. 

Tuttavia, nel libro dell'Offi

ce nationale hellénique des 
crìminels de guerre, 'intitolato 
«Les atrocités des quatte en-
vahisseurs de la Grece - alle-
mands, bulgares, italiens, al-
banais» (Athènes, 1946, pag. 
199) si legge che gli italiani 
«per la loro natura mediterra
nea esuberante», erano capaci 
di grandissima crudeltà «indi
viduale», ma possedevano, 
«ad un grado minore dei tede
schi quella sciènza della bar
barie organizzata, del crimine 
perpetrato metodicamente, 
imperturbabilmente, con apa
tia e sangue freddo». Solo «in 
materia di saccheggio e di di
struzioni materiali», italiani e 
tedeschi si equivalevano, «e 
forse con più maestria i pri
mi». 

Scrive lo storico tedesco 
Hagen Fleìscher in un suo 
saggio («In Kreuzschatten der 
Machie: Gnechenland 1941-
1944», Frankfurt 1986), che 
quando nel maggio-giugno 
del '43 arrivarono nel Pelo
ponneso le unità tedesche per 
sostituire le, truppe di occupa
zione italiane, la popolazione 
le accolse festosamente, con 
grande sollievo, «con manife
sto entusiasmo... con pane e 
sale... e gli agnelli più grassi», 
come «liberaton dagli arbitri 

degli italiani». 
\- Non tutti i crimini possonp 
^essere addebita ti. alle camicie 
•nere e ai.carabinieri, ma Pie* 
tra Parirti, ex segretario del 
partito fascista e governatore 
delle isole Ionie, citato da Mi
chael PalUmbO, aveva istituito 
tre campi di concentramento 
a Paxi, Othoni e Lazakati. Più 
di 3.500 greci vi furono rin
chiusi. Secondo la testimo
nianza del giornalista Dafni's, 
che soggiornò in uno di questi 
Campi tra il luglio 1941 è il set
tembre 1943, le torture più ri
correnti erano il digiuno, la 
sete, l'insonnia, l'olio bollente 
versato sulle ferite dei detenu
ti, gli spilli ficcati sotto le un
ghie. 

A Kastorià. nella Macedonia 
occidentale, il generale Gio
vanni Del Giudee e il suo suc
cessore, colonnello Aldo Ve
nieri (entrambi catalogati nel
la «lista nera» di M. Palumbo 
alla voce «Gran Bretagna») sì 
distinsero per la loro crudeltà 
e l'efferatezza dei loro crimini. 
Chiunque tra gli abitanti delia 
zona venisse sospettato di na
scondere armi, gli uomini di 
Del Giudice e poi di Venien lo 
arrestavano e Io torturavano 
selvaggiamente; molti sono 
stati uccisi senza aver mai sa
puto la causa del loro arresto. 
Spesso per costringere gli in

terrogati a «confessare» la loro 
presunta colpevolezza gli 
aguzzini appendevano dalle 
braccia o dai piedi con la te
sta in giù, mentre Venieri si 
«divertiva» a gonfiare i loro in
testini con una pompa da bi
cicletta, provocando loro una 
morte atroce. 

Il gendarme greco Sinano-
glu, comandante di una for
mazione partigiana, catturato 
durante uno scontro armato, 
venne dapprima selvaggia
mente percosso; dopo avergli 
strappato i denti con un paio 
di pinze, lo legarono alla coda 
di un cavallo che» rincorso dal 
carabinieri con le loro motoci
clette, lo trascinò nelle cam
pagne per tre ore* Gli versaro
no poi olio bollente sul corpo 
straziato. Il suo supplizio durò 
sei giorni. Appeso dalle mani 
legate dietro le spalle, lo ba-
stonavanoialla pianta dei pie
di, gli Incidevano il corpo „ 
martoriato con la,punta di un 
coltèllo e versavano del sale 
sulle piaghe sanguinanti. Il 
settimo giorno Sinanoglu do
vette scavare la propria fossa, 
in ginocchio perché non si 
reggeva più in piedi. Lo sep
pellirono in quella fossa dopo 
averlo finito con un colpo alla 
nuca. 

Il 16 febbraio 1943, una co
lonna motorizzata italiana su

bì l'attacco dei partigiani, 
mentre si recava a Hassia, in 
Tessalia, per una spedizione 
punitiva. Da parte italiana vi 
furono nello scontro 9 morti. 
Per rappresaglia il generale 
Benelli ordinò, di circondare II 
vicino villaggio di Domenico e 
di arrestare tutti i maschi del 
villaggio: ì 17 uomini vennero 
portati via sugli autocarri mili
tari, insieme a tutto quello che 
si poteva trasportare e che era 
stato razziato nelle 105 case 
del paese date alle fiamme. 
Sulla strada provinciale che 
da Domenico porta a Larissa, 
gli ostaggi venivano scaraven
tati sull'asfalto e uccisi a colpi 
di mitra. Al 3l.mochilometro 
i sopravvissuti vennero fatti 
scendere e fucilati. Soltanto 
due dei 117 abitanti maschi dì 
Domenico riuscirono a salvar
si. Mentre poi rientravano a 
Larissa, i militari del generale 
Benelli uccisero altri 50 greci 
incontrati per caso sulla loro 
strada. 

Tra il 12 e il 26 aprile 1943 
Benelli saccheggiò con le sue 
truppe e poi rase al suolo 27 
villaggi nella provincia di Do-
moko's; il 12 marzo dello stes
so anno fu rasa al suolo la cit
tadina di Tsaritsani (4.000 
abitanti) e due settimane più 
tardi, il 29 marzo, la cittadina 
di Parsala. 

Le Fosse Ardeatine di Addis Abeba 
ARMINIOSAVIOL1 

• i II 5 maggio 1936 le truppe italia
ne entrarono ad Addis Abeba. Ma per 
«pacificare- il paese ci vollero altri di
ciassette mesi Solo nell'ottobre del
l'anno successivo, infatti, potè consi
derarsi sconfitto, «almeno nelle sue 
più importanti manifestazioni organiz
zate", il «ribellismo dei vinti-. Fra le 
due date, scorre un fiume di sangue: 
guerriglia, controguerriglia, incendi, 
razzie, esecuzioni capitali di «ribelli» 
catturati con 1 inganno e il tradimen
to. 

Il 18 febbraio 1937, nove bombe 
esplodono nel ghebbl, la residenza 
imperiale, mentre il viceré Grazianl si 
accinge a distribuire due talleri d'ar
gento a testa a tremila mendicanti. I 
feriti sono non meno di quarantatre, 
fra italiani e notabili etiopici «sotto
messi». Dal corpo di Grazìani i chirur
ghi estraggono centoquarantasette 
schegge, ma il viceré sopravvive. Fra i 
feriti leggen vi è il corrispondente del 
Corriere della sera Ciro Poggiali. Rias
sumiamo le notizie che seguono da 
un suo «diario segreto-, pubblicato 
trentaquattro anni dopo i fatti da Lon
ganesi & C. (la stampa fascista ebbe 
l'ordine di non parlare né dell'attenta

to, né delle sue conseguenze). 
La rappresaglia si scatena subito, 

per iniziativa dei coloni italiani, e vie
ne condotta «fulmineamente coi siste
mi del più autentico squadrismo fasci
sta». I «civili» armati di manganelli e di 
sbarre di ferro uccidono tutti gli «indi
geni» incontrati nelle strade. Arresti in 
massa, saccheggi e incendi dì case e 
capanne. Scrive Poggiali: «Vedo un 
autista che dopo aver abbattuto un 
vecchio negro con un colpo di mazza 
gli trapassa la testa da parte a parte 
con una baionetta. Inutile dire che lo 
scempio sì abbatte contro gente igna
ra e innocente*. 

La chiesa di San Giorgio è incen
diata con fusti di benzina, «per ordine 
e alla presenza del federale Cortese». 
«Tutte le pitture - scrive Poggiali - so
no andate perdute. Il Sancta Sancto-
rum è stato aperto e il ciborio conte
nente le tavole della legge è stato bru
ciato. Una cinquantina di diaconi... 
sono stati legati col proposito di la
sciarli dentro la chiesa mentre brucia
va, ma l'intervento di un colonnello 
dei granatieri impedì lo scempio». 

Un'altra notte di «tregenda». Ripren
de la messa a ferro e a fuoco delle ca

panne «con un accanimento anche 
più feroce». Folle di etiopici fuggono 
in preda al terrore, «la schiena curva 
sotto enormi pesi di masserizie e gra
naglie». Le squadre dei coloni italiani 
rubano galline e talleri Un cittadino 
americano viene bastonato per aver 
soccorso un ferito. Annota Poggiali: 
«Molte scene selvagge mi risultano fo
tografate. Tutti i diplomatici di Addis 
Abeba sono in movimento armati di 
obiettivi. Tra qualche giorno ne senti
remo delle belle sui giornali stranieri». 
Le illustrazioni fuori testo contenute 
nel volume (forche e mucchi di cada
veri) parlano chiaro. 

Decine di notabili vengono arrestati 
e deportati in Italia. Il 25 febbraio, un
dici membri della banda partigiana di 
ras Immirù vengono fucilati perché 
sorpresi con «armi nascoste nei sacchi 
di farina e cartucce in seno alle don
ne». Muoiono gridando: «Vìva Hailè 
Selassié e abbasso l'Italia vile». 

Il giorno dopo all'alba, altre cento
trenta fucilazioni di -immischiati nel
l'attentato-. I morituri trascorrono la 
notte dormendo serenamente. Il 27 
febbraio, viene fucilato il figlio dì un 
notabile. Prima della scarica grida: 
•Questa è la civiltà che ci avete porta

to. Abbasso l'Italia». 
Le rappresaglie proseguono fino al

l'autunno. Vengono fucilati «una qua
rantina» di «stregoni» e di preti copti 
accusati di «sobillazione» per aver 
cantato ballate che esaltano il «ribel
le» ras Desta come eroe nazionale. Si 
scopre che gli attentatori del 18 feb
braio sono alcuni giovani etiopici, ad
destrati al lancio delle bombe nel 
convento dì Debra Libanos. Quattro
cento monaci, preti, diaconi e allievi 
di teologia vengono passati per le ar
mi. Poggiali viene a sapere che un po
sto di blocco é usato per esecuzioni 
sommarie. Il «condannato* viene invi
tato con un biglietto a presentarsi. Ci 
va, senza sospettare li tranello. Un 
maresciallo gli spara alla testa e getta 
il cadavere nella fossa comune. 

Quarantatre «ribelli* vengono fucila
ti a Debra Breyan. A esecuzione avve
nuta, si scopre che „i cadaveri sono 
quarantasette. Perché' Durante la sfi
lata, attraverso 11 villaggio, quattro 
ignari e innocenti passanti sono stati 
trascinati dagli ascari insieme con i 
condannati. Informato «dell'inciden
te», il gen. Tracco ia commenta fred
damente: «Uno più, uno meno...» 
Ogni popolo ha le sue Fosse Ardesti-

Princeton 
restituisce 
a Verona 
una tela del* 500 

I vichinghi 
sbarcano 
a Firenze 

Una grande tela cinquecentesca esposta originariamente a 
Verona nel presbiterio di Santa Maria della Vittoria Nuova e 
acquistata all'inizio del secolo da un collezionista america
no, è stata restituita alla città scaligera. Il dipinto «Cristo tra ì 
dottori» era custodito nei depositi delNArt Museum* di Prin
ceton che entrò in possesso di numerose altre opere verone
si. La tela, date le sue grandi dimensioni (230 centimetri per 
330), non era mai stata esposta nelle sale del museo statuni
tense. Poiché il dipinto non poteva nentrare nel nuovo pia
no di esposizione dell'«Art Museum», la direzione ha decisa 
di rimandarlo a Verona perché potesse essere nuovamente 
esposto nella citta di origine. La tela è da ieri nella chiesa di 
San Procolo, di proprietà del comune che, su indicazione 
dei responsabili dei musei civici veronesi, ha deciso la nuo
va sede di esposizione essendo andato distrutto l'antico pre
sbiterio. Il dipinto, che verrà restaurato con il contributo del
la Banca popolare di Verona che ha finanziato anche il tra-
sferiemento dagli Stati Uniti, è attribuito a Antonio Badile 
(1518-1560). 

Dai freddi mari del Nord alle 
piazze rinascimentali di Fi
renze. Si apre oggi, all'Istitu
to degli Innocenti in piazza 
Ss. Annunziata nel capoluo
go toscano, una mostra de
dicata all'antico popolo 

wmmm^^^^^^m^^^m scandinavo i vichinghi, che 
tra il IX e l'XI secolo dopo 

Cristo scorrazzarono lungo le coste di mezza Europa la
sciando dietro di sé Una pessima fama dì razziatori e preda
tori. Soprattutto, erano navigatori prodigiosi, tante vero che 
i primi europei a sbarcare in America furono loro. Non sor
prende quindi che, sulla piazza, sia stata montato un model* 
lo di nave vichinga, ovviamente un facsìmile. La mostra, che 
raccoglie pezzi a partire dal 600 d.C. di cinque musei svedesi 
e tre danesi, tende a ricostruire un quadro della vita quoti
diana esponendo sia oggetti d'uso comune, utensili, dadi, 
lampade, sia oggetti prezioni e raffinati come collane d'oro, 
ornamenti in bronzo, spille. Ma i pezzi più affascinanti della 
mostra sono le stele con incisioni e iscrizioni runiche (le ru
ne formavano l'alfabeto dell'antica Scandinavia) trovate 
nell'isola di Gotland. La mostra, organizzata dal Centro mo
stre di Firenze per le manifestazioni di scambio tra Regione 
Toscana e la città svedese di Malmoe, chiude il 4 febbraio. 

L'istituto cinematografico 
dell'Aquila dedica quest'an
no ai costumisti e agli sceno
grafi dei cinema italiano i 
tradizionali «incontri» di di
cembre. Lo hanno reso no
to, incontrando ieri i giorna» 

^^^^^^^^^^mmm listi a Roma, Il direttore arti
stico dell'Istituto Gabriele 

Lucci e Vittorio Giacciche dall'aprile scorso ne è presidente. 
La manifestazione, che si svolge dopo una serie di incontri 
di studio sui costumi e la scenografia cominciati nel giugno 
scorso, si articolerà In due giornate ( 15 e 16 dicembre) : nel
la prima sarà presentato il primo volume del libro «Costumi
sti e scenografi del cinema italiano», frutto del lavoro di Ste
fano Masi, che nel corso di due anni ha incontrato ì maggiori 
costumisti e scenografi raccogliendo testimonianze, bozzet
ti e disegni. Nella seconda giornata sì svolgerà invece un in
contro di studio con i protagonisti del libro il cui secondo vo
lume sarà presentato il prossimo anno. Parlando con i gior
nalisti, Lucci ha sottolineato il carattere di studio e di appro
fondimento del lavoro che da anni svolge l'Istituto dell'Aqui
la con particolare attenzione alte problematiche legate ai 
«mestieri» del cinemat un lavoro lento e capillare, che privi
legia la didattica e la ricerca. Giacci ha invéce rilevato l'im
portanza deità scuota italiana di scenografìa ed ha accenna
to agli sviluppi che potrà avere con l'introduzione delle nuo
ve tecnologie. 

Costumisti 
e scenografi 
s'incontrano 
a l'Aquila 

Sarà aperto 
ilmatroneo 
del Battistero 
di San Giovanni 

Per la prima volta dalla sua 
construzione, avvenuta at
torno all'anno mille dopo 
Cristo, il matroneo del Batti
stero di San Giovanni a Fi
renze sarà apeno al pubbli
co. Il Ubero accesso (che sa-
ri consentito dal 4 al 10 di
cembre, nell'ambito della 

settimana dei Beni culturali) permetterà di osservare da vici
no le pitture murali restaurate e di avere una generale ed 
inedita visione del pavimento. Il restauro delle decorazioni 
pittoriche, iniziato nel novembre del 1937, si è da poco con
cluso. Ha interessato sia il consolidamento e la risarcìtura 
dell'intonaco originale, in più parti mancanti o sollevato, sia 
la pulitura dei motivi bicromì in bianco e nero, estesi su tutte 
le pareti del matroneo ad imitazione delle tarsie marmoree, 
che risultavano in parte coperte da polvere e nerofumo, e 
che ora sonp apprezzabili nella stesura originale. Inoltre si 
possono notare le tracce preparatorie dei motivi decorativi e 
l'apporto di diversi decoratori. Lvanalisi delle incisioni nel
l'intonaco, fra le quali numerose date e spese di cantiere, 
permette di stabilire che la decorazione pittorica come im
postazione di base risale alla fine del tredicesimo secolo e 
che, con successive integrazioni e riprese, fu mantenuta fino 
al Seicento prima di venire completamente ricoperta da suc
cessivi strati di scialbo. 

È morto ieri al Cairo l'archi
tetto Hassan Fathi. Conside
rato unodei padri dell'archi
tettura moderna africana, 
Fathi, 88 anni, divenne la-
moso per l'impegno proluso 
nello studio di soluzioni ar-

^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ _ _ chitettonkhe nel più assolu
to rispetto dell'ambiente. Ha 

ottenuto numerosi riconoscimenti intemazionali tra i quali 
la .medaglia per la pace, delle Nazioni Unite e II premio 
«Aga Khan». Tra le sue opere più famose sono il complesso 
residenziale di Oouma, non lontano da Luxor, e la ricostru
zione del villaggetto islamico di Dami Sala nel Nuovo Messi
co, nel sud degli Stati Uniti. 

È morto 
al Cairo 
l'architetto 
Hassan Fathi 

CARMEN ALESSI 

flPy>K5A 
l 'orologio sovietico dell 'amicizia. 

IN OMAGGIO 
A P y > K 6 A si legga DRUSBA e vuol dira 
AMICIZIA. L'orologio DRUSBA non è In ven
dita, ma verrà dato In OMAGGIO esclusiva-
mente a coloro che raccoglieranno S abbona
menti «I CALENDARIO DEL POPOLO (Ogni 
abbonamento L. 30.000) 

Orusba, l'orologio meccanico unisex 
cassa rotonda antiurto di acciaio Inossidabile 

' 18 rubini * Quattro lancette * Durata della suoneria 10 secondi. 

Se vuoi ricevere IN OMAGGIO DRUSBA, mettiti In contatto con 

IMI EditM • Vii NM » • 2I1J3 MHlM (TU. IMO.M.W») 
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